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»L RACCOWì DIMA MìMKMCA 

DÌ CARJLO D 1 C K K N S 
— Ebbene, Stephen — disse 

Bounderby, con la sua voce tem
pestosa — chp cos'è questo che ho 
stntito? Come inni quelle cana
glie vi trattano a questo modo? 
Entrate e parlate francamente. 

Kra uel salotto che lo «si invita
va ad entrare. 1 a tavola era appa
recchiata per il tè. e la gin\ane 
moglie di ,\lr. Bounderby e il fra
tello di lei erano predenti. Stephen 
fece loro una riverenza, chiuse In 
porta e vi restò vicino col cappel
lo in mano. 

— Questo è l'uomo di cui vi par
lavo. Harthouse. — disse Mr. 
Bounderby. 

Il gentiluomo al quale epli si 
rivolgeva e che stava parlando «ul 
divano con Mr*. Bounderby. si al
zo, dicendo col suo tono annoiato: 
— Oh. dnv\ero? — e si trascinò 
vrr*o il tappeto del focolare pre« 
so il quale stava Bounderby. 

— Ora — di*se Bounderby -
parlate francamente! 

— Che desiderate da me, «dr? — 
di«sp Stephen — per piacere? 

— Ve l'ho detto — replicò Boun-
derbv — parlate da uomo, poiché 
lo «.iete, e ditemi che c'è fra voi e 
quella lega. 

— Vi chiedo scusa, sir — dìs<=e 
.Stephen Blnckpool — non ho nul
la da dire a questo riguardo. 

Mr. Bounderbv. che somigliava 
sempre, più o meno, ad una tem
pesta incontrando un ostacolo sul
la stia strada, si mise immediata
mente a «offiarci sopra. 

— Ora. guardate qui, Harthou
se — egli disse — ecco un cam
pione dei nosfri operai. Quando 
questo uomo è venuto qui, qualche 
tempo fa, gli ho detto di stare at
tento contro quei miserabili stra
nieri che infestano il paese e che 
si dovrebbero impiccare ovunque 
si trovano, ed ho prevenuto que 
st'uomo che si metteva su una cnt-
tiva strada. Ebbene, ora credereste 
che al momento stesso in cui lo si 
proscrive, è ancora talmente loro 
schiavo che ha paura d'aprir boc
ca sul loro conto? 

— Io ho detto che non avevo 
nulla da dire sul loro conto, sir. 
e non che avevo paura di aprir 
bocca. 

— Voi avete d e t t o . . . Ah! So 
bene quel che avete detto, e per di 
più quello che avete voluto dire. 

— Ora,, diteci un pò di quel che 
vi lamentate —aggiunse Mr. Boun
derbv. 

— Non sono venuto qui. *ir, per 
lamentarmi — gli ricordò Stephen 
— Sono venuto perchè sono stato 
mandato a chiamare. 

— Di che cosa — ripetè Mr. 
Bounderby, incrociando le braccia 
— di che cosa, voi operai, vi la 
meniate in genere? 

Stephen lo guardò un momento 
con qualche perplessità poi parve 
decidersi: 

— Sir. non è- mai stato il mio 
forte dare spiegazioni, sebbene ab
bia avuto la mia parte di male. Noi 
siamo nel fango, questo è chiaro. 
Guardate la città, cosi ricca com'è. 
e guardate tutta la gente che è 
venuta qui per tessere, per car
dare, per lavorare a cottimo, senza 
essere mai riuscita a procurarsi la 
minima dolcezza dalla culla fino 
alla tomba. Guardate come vivia
mo e dove viviamo, vedete come 
siamo ridotti a vivere giorno per 
giorno e senza interninone, ora 
vedete le fabbriche che vanno sen 
za mai farci fare un passo avanti. 
salvo che verso la morte. Guardate 
come ci considerate, quello che 
scrivete sul nostro conto, quel che 
dite di noi, e come mandate depu 
fazioni ai ministri per dir male 
di noi, e come avete sempre ragio
ne e noi sempre torto: come noi 
non siamo mai stati altro che gen
te irragionevole da quando siamo 
al mondo. Guardate come il male 
va sempre crescendo, sempre di
venendo più vasto, come diventa 
sempre più feroce da un anno al
l'altro, di generazione in genera
zione. 

Fece qualche passo indietro e 
mise la mano sulla maniglia. Ma 
non aveva detto tutto quello che 
voleva dire. 

Si fermò dunque per finire tut
to quel che aveva in mente di dire. 

- - Sir, io non po^-o. con il poco 
che so e a mio modo, indicare di 
'nigliorare tutto ciò. «ebbene ci 
siano in città degli operai captici 
di dirglielo, poiché ne sanno più 
di me. Ma quel che so e quel che 
posso dirgli, è ciò che non biso
gna fare, perchè sarebbe un cat
t i lo IIHV/.O. 1 a forzrf bruta, \ c -
dete, non è un buon mezzo. 

Ancora peggio si farà però con
siderando gli operai come una 
forza bruta, <> governandoli come 
se fossero le cifre d'una somma o 
delle macchine; come se essi non 
avessero ne amore né simpatie. 
né memorie, uè inclinazioni, ne 
un'anima capace di scoraggiarsi, 
né un'anima capace di sperare; 
trattandoli, quando se ne stanno 
tranquilli, come v non ave-sero 
nulla di tutto ciò. e rimproveran
doli quando si agitano, di man
care ai doveri dell'umanità ver
so di voi, ecco ciò che non sarà 
mni un buon mezzo, sir, fin tan
to che non si sarà disfatta l'opera 
di Dio. 

Stephen si lermò, con la mano 
sulla porta aperta aspettando per 
sapere se avevano qualche altra 
cosa da chiedergli. 

— Aspettate un momento -
dis«e Mr. Bounderby, il cui viso 
si era infiammato oltre misura. 

— Vi ho avvertito, l'ultima vol
ta che veniste a lamentarvi, che 
fareste meglio a prendere un'al
tra strada e a levarvi di torno. 
Ora. è evidente per me, che voi 
siete uno di quegli individui che 
hanno sempre da lamentarsi. Voi 
andate a seminare dovunque il 
malcontento e la rivolta. Voi non 
vi occupate di altro, mio caro 
amico. 

Stephen scosse la testa in muta 
protesta. 

— Siete un individuo fastidioso. 
provocatore, mal intenzionato — 
disse Mr. Bounderby — e vedete 
che anche nella vo«tra Unione la 
gente che vi conosce meglio, non 
ha voluto aver a che fare nulla 
con voi. Ora vi dirò una cosa: io 
sono dello stesso parere, questa 
volta, . . . q u e s t a volta e per sem
pre . . . nel non voler aver più 
nulla a che fare con voi. 

Stephen volse rapidamente gli 
occhi verso il viso di Mr. Boun
derby. 

— Potete terminare il lavoro 
cominciato — disse Mr. Bounder
by, con un cenno del capo molto 
significativo — e poi sarete li
bero di cercarne altrove. 

IJi MUFFE APRONO NUOVE VÌE ALLA SCIENZA 

Antibiotici e virus 
in una lotta senza tregua 

Che cus'ò un virus - Vaiolo, rabbia e lobbro (jialla vengono 
cnmbatluti non successo - Anche i tumori derivano dal virus? 

LUCIA UOSE In una suggestiva posa di « Pasqua di sangue », il nuovo 
film che la hrlla attrice ha interpretato .sotto la restìa di De Samtìs 

Avete mai venuto parlare dei virus 
filtrabili? Molti di voi mi diranno: 
si, sono una specie di microbi, di 
batteri, di bacilli. Tutti sappiamo 
che questi piccolissimi esseri viventi 
sono la t.iusa delle malattie infettive. 
T.ssi prendono , contatto e penetrano 
nel nostro corpo, si può dire, nel 
medesimo istante in cui, con il primo 
v apuo, salutiamo la vita. Ma non 
sempre essi producono in noi la ma
lattia anzi, per lo più, essi vivono su 
di noi ed in noi senza darci il mini
mo »ei;no apparente della loro pre
senza 

Li potremmo dividere in buoni e 
cattivi: ossia, ci sono di quelli che. 
non solo non ci danneggiano mai o 
quasi mai, ma ci aiutano a compiere 
alcune delle principali nostre fun
zioni come quella digerente. I cattivi 
invece stanno perennemente in ag
guato pronti ad approfittare di una 

nostra leggetezza, di un mdebolimcn 
to del nostro organismo per colpir*. 
mettendo -pesso a repentaglio la no
stra stessa esistenza. 

Tra questi cosidetti cattivi ci sono 
i virus filtrabili. Essi sono le più 
infinitesimali entità viventi. Parago
nati ad essi i microbi scoperti da Pa
steur fanno la figura di giganti. I 
comuni microscopi, per quanto po
tenti, non ci permettono di vederli. 
Pensate che nello spazio di un mil
limetro potrete metterne in fila die
cimila, centomila; pensate che sono 
capaci di filtrare attraverso le can
dele dì porcellana porosa, che si ado
perano in batteriologia, ed è appunto 
questa loro caratteristica che ci per
mette di separarli dagli altri germi. 
e di qui l'aggettivo che li qualifica. 

Dai primi esperimenti di filtrazio
ne fatti una cinquantina di anni fa 
a oggi si sono compiuti passi enormi. 
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RAPITO O ASSASSINATO IL FIGLIASTRO DI MONTALBANO? 

En tra in scena GiosuèMeli 
allievo del "microfono di Dio,, 

Un misterioso colloquio con Padre Lombardi - 11 Meli suggestionò Giu
seppe Ruggiero? - "Disperdi le mie tracce...,, - Uno strano testamento 

II. 
PALERMO, ottobre 

Il tredici febbraio dt gtiest'an* 
no, decine di camionette della 
Celere, caricando la folla ammas
sata in Piazza Politeama a Paler
mo, compivano veloci evoluzioni 
da un marciapiede all'altro men
tre tra l'urlo delle sirene e le im
precazioni della gente, gli alto
parlanti diffondevano le grida 
isteriche di un prete occhialuto 

Su molte teste caddero impla
cabili t manganelli dei «celer ini -
e numerosi palermitani dovettero 
farsi medicare all'ospedale le fe
rite riportate durante quell'epi-
sodio della Crociata della Bontà, 
mentre assolta la funzione di mi
crofono di Dio in piazza, Padre 
Lombardi andava da un salotto 
all'altro, come stazione trusmit-
tente jj» n'ora del Signore 

GENOVA — N'rl corvo dei lavori del Congresso della CGIL, il toro-
paino Di Vittorio è stato colto dall'obiettive mentre «aiata cordial

mente alcuni delegati 

Tutte le nobili famiglie di Pa
lermo si contesero l'onore di po
ter ricevere 'l gesuita durante le 
sue ore di permanenza in città. 
ma pochi furono gli eletti che 
potettero avere un colloquio pri-
rato col difiiio microfono, e tra 
questi fortunati riusci a penetra
re un umile impiegato del Mu
seo Arazionale, Giosuè Meli, assi
stente agli scavi. 

Che vosa aveva da dire, il por
tavoce a« Dio a quel piccolo uo
mo, brutto, malfatto, dalla grossa 
testa con la capigliatura in di
sordine? Certo il gesuita lo do
vette trovare interessante, forse 
più. di quanto non gli aveva fatto 
intravedere il senatore democri
stiano prof. Camillo Gfardt'tia, il 
padrino del Meli che glielo ave
va raccomandato. 

Di che cosa si parlò in quel
l'incontro il Meli lo fa capire m 
alcune lettere inviate poi ad ami
ci. In una «i legge: - Dopo il no-
stro colloquio ho potuto vedere 
che a me da un fato viene affi
dato un compito, compito che 
porterò a fine lottando con lutti, 
anche se sarò giudicato male: 
quello che mi importa a costo 
della mia vita e della mia mo
rale; noi lo salteremo... ». 

In un'altra lettera invece è pre
so da dubbi: » Se è vero quello 
che io penso la gente si è ingan
nata nel giudicarmi. Ed allora 
Padre Lombardi perchè mi disse 
che io servirò da laico il mio 
prossimo? Allora io ho tradito 
tutti, tradito me stesso e gli ami
ci. Ah! Non ci voglio pensare che 
io abbia potuto tradire gli amici, 
a chi voglio dare me stesso e tut
ti la mia anima -. 

L o s t r a n o a r c h e o l o g o 
Pochi giorni dopo la scompar

sa del figlio di Montalbano, la 
polizia procedeva all'arretro del 
Giosuè Meli e i sospetti che, m 
relazione al rapimento o assassi
nio pesano tu di lui hanno tro
vato tanta consistenza, da farlo 
enunziare in seguito all'autori
tà giudiziaria, quale responsabile 
del delitto. Fino ad oggi nessuna 
altra persona è stata denunziata 
oltre al Meli mentre molte per
sonalità si sono mosse subito a 
suo facore 

E' una singolare figura Giosuè 
Meli, chiamato dagli amici - l'uo
mo delle grotte ». Dotato di così 
scarsa cultura, che acnrendo 
commette errori di grammatica 
grossolani e parlando usa quasi 
sempre il dtaletto, è tuttavia do
tato di un /ormidabile intuito per 
quello che riguarda ricerche ar
cheologiche. 

Ha compiuto importanti sco
perte con un metodo simile a 
quello dei rabdomanti. Oggi ha 
37 anni, ma iniziò le sue ricer
che fin da giovinetto, quando 

Henne fermato dalla polizia per 
t'iotarione dt tombe antiche dalle 
quali asportava materiate ar
cheologico: venne sottoposto a 
procedimento penale per essere 
rinchiuso in casa di correzione, 
ma. difeso dall'on. Bellnuista. al
lora gerarca fascista, fu assolto. 
In Sicilia la sua fama di conosci
tore ài grotte e così estesa che 
oltrepassa il ristretto cerchio de
gli uomini di cultura. 

Come è noto le grotte siciliane 
sono una grande risorsa dei ban
diti tanto che il cnpo della Po
lizia italiana, dopo una visita 
fatta nella zona di Montelepre 
nello scorso maggio, diede di
sposizioni per far saltare con la 
dinamite l'ingresso di alcune di 
esse. La cosa destò ilarità in /fa
lla ma soprattutto in Sicilia do
ve ognuno sa che per eliminare 
le grotte dei monti intorno a 
Montelepre occorrerebbero anni 
di tempo e tonnellate di esplo
sivo. 

Nel mese di luglio Giosuè M>H 
venne ritto da elementi della 
polizia mentre faceva fotogra
fare l'ingresso di certe grotte 
nella zona di Cruillas, verso Bel-
lolampo. in compagnia di un in
dividuo notoriamente affiliato 
alla banda Giuliano. Interrogato 
sul fatto, il Meli non ha potuto 
negarlo, ha soltanto affermato 
di non ricordare chi fosse quel 
giorno in sua compagnia. 

Perchè la polizia ritiene :l Meli 
responsabile della scomparsa del 
figlio di Montalbano? 

Giuseppe Ruggiero era cono
sciuto a Palermo per la sua in
dole mite e remissiva, la sua no
tevole cultura e il suo vivo in
teresse per l'arte. Laureato in 
legge si era poi iscritto alla fa
coltà di ingegneria. Ricca e ospi-
talissima, la sua casa era dive
nuta un centro di ritrovo di gio
vani artisti, letterati, studiosi. 

Verso la fine dell'anno scorto 
Giosuè Meli si fa presentare al 
Ruggiero e comincia di tanto in 
tanto a frequentare anche lut lo 
studio di questi. 

In quel periodo il Ruggiero 
era affetto da un grave esauri
mento nervoso che faceva dt lui 
un psicoastenico prico di /acolta 
rolifire: a poco a poco diviene 
succube del Meli il quale invece 
e da tutti definito come uomo in 
possesso di una primordiale e 
sovrannaturale forza interiore. 

Il Meli è poverissimo, riceve 
dal Museo uno stipendio di sole 
20 mila lire mentili e, sprovvisto 
di abitazione, dorme in un locale 
dei Museo s'esso. Riesce però a 
farsi continuamente aiutare con 
piccole elargizioni dal Ruggiero. 

Proprio all'epoca del suo col
loquio con Padre Lombardi, Meli 

fa sapere all'amico di non poter 
più continuare a dormire al Mu
seo e io prega d« rolerph dare 
ospitalità nello studio che egli 
possiede m via Marchese Ugo. 
Lo studio del Ruggiero è al pian
terreno della casa abitata dalla 
famiglia Montalbano. Il Meli 
viene ospitato nello studio a in
saputa di Montalbano, che non 
ama vedere estranei in casa. 

U n t e s t a m e n t o s o s p e t t o 

In questo periodo aumenta la 
influenza del Meli sul Ruggiero 
e sulla fidanzata di questi, si
gnorina Pina ATirrhio. fino a riu
scire a far allontanare dai due 
giovani quasi tutti i comuni ami
ci. Dtchiara continuamente dt 
estere necessario al giovane <»iu-
teppe perché questi possa gua
rire dal suo esaurimeto nervoso 
e possa soprattutto salvarsi. 

Due giorni dopo la scomparsa 
del Ruggiero, il Meli riceve una 
lettera contenente due buste. Nel
la prima busta è una lettera in
dirizzata a lui e nella seconda 
un testamento, il tutto scritto di 
pugno del Ruggiero. Nella lette
ra, brevissima, è scritto: - Caro 
Giosuè, ti ringrazio per quello 
che hai fatto per me. Sii ricino 
a mia madre e a Pina che sof
friranno più di tutti. Disperdi le 
mie traccie. Giuseppe ». 

Il testamento dichiara crede 
universale del Ruggiero un altro 
figlio di Montalbano. Al Meli in
vece viene lasciato a rifa l'u su-
frutto dt un agrumeto :n contra
da Belice con un reddito annuo 
di un milione. Inoltre gli viene 
dato in uso, per dieci anni, un 
appartamentino nel palazzo di 
casa Montalbano a Palernio. 

E* solo in seguito alla scoperta 
di questo impiegabile testamento 
che In polizia comincia a nutrire 
sospetti sul Meli. Ha costui suq-
p est tonato il giovane a tal punto 
da spingerlo al suicidio? Lo ha 
fatto assassinare? Con quali mez
zi, sotto quali minaccie il Rug
giero ha dovuto scrivere quel 
testamento? 

Le indagini portano alla esclu
sione del suicidio e forse anche 
dell'assassinio. II Ruggiero con 
molta probabilità è tenuto m 
ostaggio. Il Meli ha avuto certa
mente una parte di primo piano 
nell'esecuzione del delitto, I M 
non ha agito da solo. Oltre ad 
aver acuto dei complici ha avuto 
lui stesso dei mandanti. Questo 
comincia ad apparire chiaro ri
costruendo quello che avvenne 
T.ei giorni immediatamente pri
ma e dopo la scomparsa, e in 
tegtiito alle richieste che sono 
state avanzate per una possibile 
liberazione del prigioniero. 

RICCARDO LONGONE 
(continua) 

limcn-lOggi noi sappiamo che questi picco-
f.lnif. ; Hssimi e«cri hanno, per lo più, for

ma sferica e che, come basilare feno
meno di vitalità, hanno la proprietà 
di moltiplicarsi. Ciò che li caratteriz
za in modo spiccato dai loro confra
telli più grandi è che sono dei pa
rassiti per eccellenza, ossia, essi, per 
vivere, hanno assoluto bisogno di tro
varci a contatto di cellule viventi sìa 
animali che vegetali. 

Malattie fra le più importanti nella 
patologia dell'uomo e degli animali 
sono cagionate dai virus filtrabili: 
dalle più benigne quali il raffreddore 
e l'influenza ad altre molto più gravi 
quali il vaiolo, la rabbia, la febbre 
gialla, la poliomielite. Perfino alcuni 
tumori decli animali ocei si sa che 
sono sicuramente prodotti da questi 
virus. 

Voi capite l'importanza che avreb
be un medicamento capace di stron
care queste malattie. La possibilità di 
guarire rapidamente e sicuramente 
anche il solo raffreddore già ci evi
terebbe ima noiosissima calamità in
vernale che spesso ci affligge per dei 
mesi, aprendo, talvolta, la strada ad 
altre ben più pericolose infezioni. 

Finora la scienza, per quanto ab
bia tentato, non è stata ancora in 
cranio di fornire all'umanità un far
maco che fosse realmente capace dì 
uccidere tali microrganismi senza 
causare danno all'uomo. 

E" solo in questi ultimissimi anni 
che Ir ricerche di laboratorio hanno 
aperto le prime fondate speranze di 
una risoluzione sicura dell'appassio
nante problema. 

Nelle muffe ormai divenute famose 
dal momento in cui fu possibile e-
strarre la preziosissima Penicillina, 
rhc rutti conoscono, sembra che esì
stano quelle sostanze che costituiran
no in un pro«imo domani l'arma cht 
ci permetterà di combattere vigoro
samente queste malattie. Dal giorno 
in cui venne fatta quella scoperta si 
iniziò la sistematica ed affannosa ri
cerca di tali sostanze, chiamare anti
biotici. da cui, ben a ragione, tanto 
ci si attende. 

Numerosissimi sono gli antibiotici 
isolati, ma non tutti si sono mostrati 
privi di tossicità. Pochi hanno supe
rato egregiamente la fase sperimen
tale, pochissimi si sono mostrati utili 
e capaci di essere somministrati al
l'uomo. 

Tra questi ultimi ci sono PAureo-
micina e la Cloromicetina — dì cui 
già abbiamo parlato — e che sono, 
la prima capace di guarire la febbre 
maltese, e la seconda il tifo. Ebbene 
è proprio con questi due antibiotici 
che è stato possibile guarire, per la 
prima volta, delle malattie da virus 
nell'uomo. 

Sul tifo esantematico o petecchiale, 
sulla febbre delle Montagne Rocciose 
(americana^, sulla polmonite atipica 
da virus ecc. si sono potuti infatti 
ottenere i primi brillantissimi risul
tati positivi. 

Ormai la via è aperta e tutto fa 
ritenere che in un prossimo avvenire 
la scien7a raggiungerà risultati sem
pre più importanti. 

Moltissimo c'è da fare ma non 
siamo lontani dal momento in cui 
tutte queste malattie potranno essere 
curate con qualche iniezione o, ad
dirittura, con l'ingestione di qualche 
pasticca. 

Inoltre, fino al giorno in cui non 
si sarà scoperta la causa dei tumori, 
non si potrà escludere che essa sia 
data dalla presenza di tali invisìbili 
esseri, i quali, come abbiamo detto, 
sono capaci di produrre sicuramente 
alcuni tumori animali. Si capisce quin
di con quale ansietà e con quanta 
attenzione venga secuito l'evolversi di 
tali ricerche che già hanno permesso 
di salvare la v-ra a milioni di persone. 

IMF.GO BAI.DUCCI 

ENCICLOPEDIA 
SESSUALE 

la 7. edizione contiene; 
L'Igiene sessuale - t.a ti
siologia sensualo • Le ma
lattie • Le Inversioni • La 
debolezza - La sterilita . 
L'autoerotlsmo • La tera
pia sessuale - LA PSICA
NALISI (Interpretazione 
del sogni, secondo la psi
canalisi) - IL CALCOLO 
DEI GIORNI STERILI E 
DEI QIORNI FECONDI 

DELLA DONNA (teoria di 
Oglno-Knaus) - L'educa
zione sessusle nell'età pre
coce. eoe. 
L'opera completa. Illustrata 
con tav. fuori testo U t.we 
Richiederla alla CASA Sòl-
TRICE CVRCIO, Via Sisti
na. 42, ROMA, contrassegno 
della 1. rata di L. 800. 
specificando nome, cogno
me. indirizzo, paternità. 
professione, ditta presso 
cui si lavora, ecc. 

flPflfrD1L'500 
n « « * * • MENSILI 

ISTITUTO «A. MANIERI» 
PIAZZA VITTORIO, 124 

P. TU8COLO (V. Traverso, 1) 
PIAZZA 8CMPI0NC, 15 

Le Iscrizioni al Corsi di Scuoi» 
medie. Ginnasio, Liceo Classico • 
Scientifico, istituto tecnico com
merciale, Istituto magistrale, si ac
cettano ancora presso la Sede Cen
trale (ore 9-13. 16-20) anche per la 
Sede di P. Tuseolo e prewo la sede 
di P. Semplone (ore 17-19). 

SCUOLA MEDIA - GINNASIO 
LICEO PARIFICATO 

« N. C O P E R N I C O » 

La presidenza del Liceo-ginnasio 
parificato « N. Copernico » comu
nica che In attesa che l'Istituto 
venga trasferito nel.a sua nuova e 
modernissima sede di Piazza Tu
seolo (via Privata n. Traverso, 1) 
le iscrizioni per il nuovo anno sco
lastico. saranno accettate presso la 
attuale fede in via dj Porta Mag
giore n. S> dalle ore 9 alle 12 e dalle 
16 alle 20. Telef. 772728. 

ATTENZIONE 
Organizzazione S.A.B. 
vende a 20 rate 
•enra anticipo a prezzi più bassi 
del!« capitale, sale pranzo, camere 

letto, cucine, ingressi, armadi 
Via Arenula, l i 

Via Campo <U Fiori, Jl 
Via Governo Vecchio, JT 

V I S I T A T E C I I 

Una tomba romana 
rinvenuta a Canne 

Uria lapide funerar.a del II *ecolo 
d. C . due basi d; eolor.re romane di 
marmo e tre scheletri sono stati rin
venuti .ri un campo in località Can
ne, vic.no ai famoso sepolcréto sco
perto anni fa. che raccoglieva t resti 
del «o'datt pc'>tt nello scontro tra 
l'esercito romano e quello cartagi
nese 

Daila Iscrizione. In parte graffia
ta. «t è potuto «ssodare che appar
tiene al II «ecolo Si crede trattarsi 
di ima lapide dedicata ad un Impe
ratore romano « la ipotesi è convt-
insTa. secondo alcun) competenti, da 

alette parole dei quarto rigo. 

GALLERIA GIOBERTI 
VIA GIOBERTI N. 1 4 

6 Importanti Vendite 0 
all'ASTA D 

da I.UXEDr it ottobre ore 17 
e seguenti 

Verrà venduto grandioso salone da 
pranzo stile 700. luttuosa matrimo
niale 5 sportelli, pianoforte da studio. 
Blocco divani e poltrone pelli. Mobili 
Francesi. « 700 tappeti Persiani e Na
zionali. Servizi tavola. Lampadari e 
quanto occorre per la casa. Occasioni 

K S P O S I Z T O K I 
OGGI e DOMANI dalle f ali» 2» 

CATALOGO SUL POSTO 

ACQUA DI ROMA 
(Marea dtp. Lupa), antica effica
cissima specialità per ridonare al 
capelli bianchi tn pochi giorni 11 
primitivo colore. Di facilissima 
application; viene usata da circa 
un «ecolo con pieno successo. Fla
coni di Grammi 150. Depoiito ge
nerale Ditta Nazzareno po'.eggt, 
Via della Maddalena se - Roma. 
In vendita presso le migliori 

profumerie e farmacie 

JTum^ rigame 

Bò/d\jr>ì 

A PAT£/ 
P I * : : » ', 

" B tDHlBDC 13? 
ROMA, 
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RANDE ROMANZO 

di MICHELE ZEVACO 

Riassunto d«l l« puntate precedent i 
Sterno nel 1501 e Roma. Cesare Borgia, il /Iorio di Papa Alessan

dro VI. si prepara a una sortita nella campagna romana, assieme 
«t «onori detta sua corte. E* animato dal proposito di possedere una 
tneraciotiota fanciulla. Primavera, e per rapirla ha sguinzagliato 
sulle sue tracce Tabate Don Garconio. Mentre questi * rtusoto a rag
giungere la giovinetta, s'incontra nel francese Cavaliere de Rcga-
stens. che sguainata la spada, menda a monte il piano di Borgia. 
Informato dello smacco subito, il figlio del Papa raggiunge Posterìa 
dove Ragastens sta pranzando e lo fa sfidare a duello da un suo 
uomo, il barone Astorre. che viene però duramente battuto Ragastens 
mostrando a Borgia un diamante che il figlio del Papa gli areca 
donalo anni prima, ne riconquista dì colpo il favore. Borgia dà appun
tamento al Cavaliere per la stessa sera al Palazzo Ridente di Lucrezia 
Borgia. Ma prima che scocchi la mezzanotte Ragastens e testimone 
di un fatto terribile: egli raccoglie le ultime parole di un uomo 
assassinato che Io tronpiura di avvertire t i conte Alma che la figlia 
Primavera sta per essere rapita. In seguito il Carnfiere — che frat
tanto #i e posto al serv zio dei Boroia - scopre che ratsassmato 
è il Duca di Gandia fratello di Cesare Borgia, e che il delitto i 
«evenuto a! Palazzo Ridente. Papa Borgia intanto riceve Cesare. 

Cesare si fece avanti. 
Il duca di Valentinois. coraz

zato. dalla figura rude> col pugno 
appoggiato sul pomo di una pe
sante spada, l'occhio acuto, la 
bocca piegata in un sorriso di ci
nica impudenza, formava un 
contrasto violento col padre. Si 
sedette. Il Papa lo guardava dal
l'alto. lungamente, sottilmente. 
Cesare, nell'attesa, batteva sul 
tappeto la punta del suo stivale. 

— Ebbene, figlio mio — disse 
finalmente il Papa — quale im
menso dolore c'era riservato. Ero 
destinato sulla fine della mia vi 
ta a veder cadere uno dei miei 
figli sotto il pugnale d'un mise
rabile bravo. Il più sottomesso 
dei miei figli, il migliore, forse 
Il cielo senza dubbio riservava 
questo castigo ai miei peccati. — 

Cesare non rispose. Il Papa lo 
guardò. 

— Ma — riprese — la mia ven 
detta sarà terribile. Sai tu quale 
gastigo ha meritato l'assassino, 
Cesare? DU lo sai? — 

C e s a r e continuò a tacere. 
Alessandro gli prese la mano. 

— Voglio che sia il più terri
bile. L'assassino, chiunque sia. 
plebeo o nobile, potente o no. an
che se uno dei nostri parenti, 
l'assassino subirà il supplizio di 
cui poco fa ho dettato l'ordine. 
Avrà strappate !e unghie, taglia
ta la lingua, sarà accecato ed 
esposto al palo d'infamia finché | 

morrà. Ti sembra sufficiente. Ce
sare? — 

Cesare restò ancora muto. Il 
Papa riprese: — Mio povero 
Francesco! Quando penso che 
l'altra sera venne a trovarmi. 
pieno di vita e di gaiezza, e che 
proprio io fui a consigliarlo di 
passare da tua sorella Lucrezia, 
mi sento stringere il cuore. Fu 
un maledetto consiglio. Perche 
fu certo uscendo dal palazzo di 
Lucrezia che egli è stato ucciso 
Ma tu non piangi. Cesare? 

Padre e figlio si guardarono 
intensajnente. Poi Cesare ruppe 
il suo silenzio. 

— Padre mio — dis«e fredda
mente — lo aspetto che abbiate 
finito di fare la commedia — 

— Che significa? — 
— Significa che la morte di 

Francesco vi incanta. O. altri
menti. non comprendo più 
nulla. — 

— Disgraziato! Come puoi pen
sare simili abominazioni? Tu ol 
traggi il mio dolore — 

— Francesco vi infastidiva, pa
dre — riprese Cesare con tono 
fermo — Furbo, vile, impostore. 
indegno del nome del Borgia, 
nemico in segreto della vostra 
gloria e della vostra grandezza. 
di suo fratello, impotente cospi
ratore, non sapendo né amare né 
odiare, ci disonorava, padre mio \ 
Sia benvenuta la sua morte. — I 

— Cospiratore? dici che cospi
rava? — 

— Lo sapete meglio di me. pa
dre — 

— Non importa. Il delitto è 
fz • • '-.•.«T. 

atroce e dev'essere punito. Qua 
lunque cosa abbia potuto fare 
contro di noi. è intollerabile che 
alcuno al mondo abbia osato por 
tare la mano su di un Borgia. I 

«Quanti Untumi , quante ombre! I MaUteata. i Manfredi, I Vitelli... 
Bsceae delle lere teeabe « mi dice**; Beexlge Borgia, sarei ucciso!».» 

Borgia — disse — sono inviola
bili. — 

— D'accordo, padre — rispose 
Cesare - e vj giuro che l'assas
sino sarà ritrovato. Io stesso me 
ne occuperò. — 

— Comincio a tranquillizzarmi, 
Cesare. Ma ricorda — disse e lo 
guardò sottilmente — solo un 
Borgia può toccare un Borgia. — 
Il viso di Cesare si rischiarò di un 
«orriso che era livido. Aveva 
compreso. 

— Padre — disse — la vostra 
saggezza è infinita. E m'inchino 
al vostro genio. 

Vi fu un minuto di silenzio. 
Pareva che ognuno del due si 
domandasse se l'altro era più d i 
sprezzabile o più temibile. Poi 
Cesare riprese la parola: 

— Avete detto che Francesco 
cospirava e che la sua morte v i 
liberava da un pericolo. — 

— Ammettiamolo — 
— Ebbene, padre mio, finite di 

illuminarmi: con chi cospirava 
Francesco? E' importante che io 
lo sappia — 

— Figlio mio — disse il Papa 
— tu sai con quali de! peggiori 
nemici Francesco aveva fatto a l 
leanza — 

— Nominateli, padre •—• 
— Se potessi nominarli lo fa

rei. — Io so che si cospira. S o 
che si vuole la mia morte e la 
ma. Cesare. So che i traditori 
avevano posto le fiducie i n tuo 
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fratello. — 
— Occorre guardarsi, padre — 
— Giusto. Ed è a questo pro

posito che mi è venuta* una nuo
va Idea — 

Cesare si senti gelare. — Ascol
to —• disse. 

— Penso di sposarti — Rassi
curato. Cesare scoppiò In una ri
sata. — Che male vi h o fatto pa
dre mio? — 

— Non scherzare. Cesare. Se ti 
parlo di matrimonio è perchè v o 
glio consolidare la nostra poten
ze. Ascolta Cesare. Mi capite 
Qualche volta di guardare dietro 
di m e e la mia vita. E I ricordi 
di tutto quello che ho fatto per 
la gloria e la fortuna della n o 
stra casa mi assalgono. E quanti 
fantasmi. Quante ombre. Princi
pi, conti, vescovi, cardinali. Un* 
folle di occhi che guardano. I 
Malatesta. i Manfredi. 1 Vitelli. 
gli Sforza. Escono dalle loro tom
be e mi dicono: < Rodrigo Bori ia 
seral ucciso». — 

— Padre, ma perchè non cac
ciate queste immaginazioni? — 

— Cesare — mormorò 11 Papa 
afferrando l i mano del figlio —, 
è un oreciso presentimento. M o 
rirò di veleno. E che muoie io. 
non è nulle. Ma tu, tut — 

Il Papa gettò sul figlio uno 
sguardo agghiacciante. Cesare 
non flato... 

(Continua) 
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